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La storia venendo dietro ai fatti degli uomini, rac- 
comanda alla posterità quel!' ordine che reca il coreo 
dei secoli e delle idee. La storia rassetta a un tem- 
po (constituita a questo grave ufficio) le vicissitu- 
dini dei popoli , i progressi delle scienze ; e poi 
dall' onda degli uomini sceglie quei soli che per po- 
tenza di genio, per forza dello ingegno hanno me- 
ritato la gloria di essere raccomandati allo esempio 
non solo , ma al rispetto dei secoli avvonire. La 
storia si fa padrona di tutto il movimento che agi- 
ta, che commuove la intelligenza umana. La storia 
mette innanzi ciò che fecero quelli che andarono 
avanti. La storia instruisce quello che sopravanza 
a fare, e con le antiche memorie generando la gran 
legge della esperienza, o rende I' uomo migliore (ed 
anche la Donna), od almeno degno dì esserlo. 

Ai venuti del secolo XIX si presentò, e si pre- 
senta, immenso spettacolo di civiltà e di sapere : 
la eredità degli antinati li fa ricchi quasi quasi pri- 
ma di discenderne la valuta c la importanza.... Però 
dobbiamo dire che E' uomo non arrivò a tanta su- 
blimità che in mezzo di faticosissimo operare , di 
potentissimi impedimenti, e che gli fu giuocoforza 
di abbatterli, di superarli per ammirare la sublimi- 
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là, la perfezione della universale armonia, e quindi 
lo intero conseguimento dei fini nel totale com- 
plesso di lutto il creato. — La storia adunque è de- 
bito di gratitudine; è conforto dei grandi; è scuola 
d' immegiiamento ; poiché è la legge di natura clic 
spinge 1' universo ad un moto perpetuo ed indefi- 
nito eh' è superiore ad ogni umana volontà. 

Ma veniamo ai fatti che si comprendono in duo 
soli termini - la natura da un lato - la monto u- 
mana dall' altro : 

11 periodo di storia scientifica che abbiamo per- 
corso dal 1798 al 1866 sulla fenomenoscopìa delle 
Stelle eadenti, ci ha presentato una scena varia ed 
operosa; cagione di gran progresso oltra ogni cre- 
derò in astronomia-fisica, che seguendo il tempo si 
ebbero due reali divisioni, il tempo e ¥ avvenire. - 
E sì veramente che due giovani studenti della uni- 
versità di Gottinga (Brandès e Bcnzcnbcrg) furono 
1 primi {1798) ad osservare le stelle cadenti util- 
mente, e studiarle con regolari tu, e quindi parago- 
nandolo, c riunendole e coordinandole gli appresta- 
rono nozioni tali, che queste primissime rieorche (elio 
costituirono una' teorico) furono tipografate (I800-) ad' 
Amhm'go, e fu, diremo, il celebre Olbers (scopritore 
di l'allude e di Vesta), che incoraggiando i due neo- 
fiti dava generosamente a costoro delle fnrmole por 
facilitare lo prime calcolazioni. Poscia la crescente, 
falange ilei vecchio e nuovo mondo connettendo, coor- 
dinando vieppiù, dichiarando , combinando e com- 
prendendo, slese più e più il suo dominio sbUo spa- 
zio, immenso che ci circonda, e le fatiche lanLo io- 
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dividimi! (pianto combinato cooperarono tutte (nc'Joro 
vari modi) alla scoperta di nuove sorgenti. 

Fu però il rinomato professore Adolfo Quetelet" 
(direttore del reale osservatorio di Biusselle) , die 
nel 1821 inslituì una società attiva di 15 esplora- 
tori (per il Belgio soltanto) onde osservare quello 
stelle cadenti (che davvero prepararono una misura 
universale per lutto quello eh' è suscettibile di rap- 
porti e di comprensioni) , e riuscì dipoi a spingere 
più addentro tutti i sapienti a prendere una parte 
onorata in quel movimento universale: conciossiachò 
lui già prevedeva la gran mole dei fatti ; lui ve- 
deva 1' attitudine dello avvenire ; lui precisò , di- 
remo, il ritorno periodico delle stelle cadenti nel 
10 di agosto (dopo la memorabile scoperta del 
periodo di novembre); lui vedeva che il magistero 
scentifìco stava per prendere le ali, organizzandosi 
per suo uso la locomozione a vapore ed il telegrafo 
elettrico; lui promuoveva di più in più in svariate 
forme (rivelando la verità delle discussioni) se il 
fenomeno delle stelle cadenti fosse atmosferico o co- 
smico; finalmente depositò al banco del Magistero il 
di lui aureo libro « SULLA FISICA DEL GLOBO » 
corroborandoci tanti documenti fuggevoli, disegnan- 
doci la rassomiglianza di tutte le parli alla verità 
dello insieme , abbracciando i secoli per la vita e 
per la intelligenza. - In questo modo (allo intendere 
progressivo dello umano pensiero) il potere segue 
al sapere. 

L' irremovibile sodezza dei principi , ravvicinò 
tanti fatti all' umano acume; ed i principi, e i mo- 
di, e i mezzi dell' analisi, guidarono le investigazioni 
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nel migli»!' mudo alla validità di meglio compren- 
dere o di meglio riassumerò. A poco a poco , in 
virili dello insieme di tanti Tatti sopranno tati , la 
tradizione delle antiche date tornava a rivivere; e la 
storia sempre depositaria di questo prezioso tesoro 
aggiunse oggi un' altra gemma alla corona delle 
glorie umano, costrutta colle fatiche di tanti secoli, 
e di tutti ì popoli. - Fu però l'astronomo americano 
professor Newton (degno successore del prof. Her- 
rich di New-Haven) clic quelle date più bene gli 
somministrò vari elementi, e su i quali riflettendo 
comprese, distinse, spiegò e combinò, - Conciossia- 
elié lui di grado in grado considerò come Epoca 
della prima apparizione della gran pioggia di stelle 
eadenti 1' anno !)02 ; c locando i risultamcnti cal- 
colali con quelli osservali lino al 1833 constatò 
nientemeno 13 apparizioni di quelle grandi pioggia 
meteoriche (del gruppo di novembre), valutando da 
ciò la lunghezza del Cielo per 33,23 anni ; ren- 
dendo piena ragione, che la durala del periodo an- 
nuale sarcbhe di 303, 27 giorni; che il movimento 
medio del nodo dell' orbita sulla ecd ittica sarebbe 
di t'711 per anno (sua precessione annua}; che quel 
gruppo e una gran quantità di piccoli corpi sten- 
dendosi lungo I' arco di una ellisse , ove il sole è 
all' uno dei fuochi, e clic questo arco è la base di 
un settore uguale alla decima, od alla quindicesima 
parte della ellisse (però ci dice, che in questa parte 
limitala vi può essere una interruzione od almeno 
molle disuguaglianze); che il gruppo del corpo (a! 
quale spelta le meteore di novembre) ha un mo- 
vimento retrogrado ; che la inclinazione della loro 
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orbita sa ]' ecelìltica è di 17"; che la velocità di 
questi corpi quando entrano nella nostra atmosfera 
è nientemeno di 32,44 kilomctri per secondo ; che 
la lunghezza del gruppo (essendo almeno la Iti"'* 
dell' orbita intera) dev' essere più di G4 000 000 di 
kilometri; e finalmente lui disse, che se una piog- 
gia di stelle cadenti durasse cinque ore , la gros- 
sezza dell' anello dovrebbe essere Io spazio percorso 
dalla terra durante questo tempo, moltiplicato per 
il seno della inclinazione dell'orbita, cioè più di 
160 000 kilometri. Su queste basi, il prof. Newton 
venne alla sìntesi di quei periodi con il seguente 
Quadro, assoggettandolo al magistero fisico-astro- 
nomico, onde mettesse in rapporto quelle leggi per 
le quali sursc e si conserva 1' universale natura (*): 

(*) La prima colonna contiene il numero dei fenomeni 
trovali nei documenti giù tipografati. — La seconda presenta 
V anno. — La [erta il giorno e I' ora (come data storica della 
pioggia, o massimo delle stelle cadenti). La quarta la lon- 
gitudine della lerra (a ciascheduna dala), eh' è calcolala con 
le tavole del aig. Lo Vcrricr.— Queste longitudini sono ap- 
prossimali vamen te rappresentale dalla formolo a-nt, in cui 
a è GÌ" 17' 7, ti c I 1 711 , e / è il numero degli anni dal 
tempo del massimo fino al 1" gennaro 18B0. — I valori di 
a-nt gono dati nella seguente colonna, e sottraendoli dalla 
longitudine corrispondente nella quatta colonna, si hanno le 
differenze che si trovano nella sesta. — La nona colonna 
presenta la somma delle perturbazioni lunari c planetarie del 
nostro globo (secondo la sua disianza al sole) calcolata egual- 
mente con le lavole del sig. LeVcrrier.— L'unità è la set- 
tima decimale della distanza media dal sole , c rappresenta 
quasi 15 kilometri. 

Tutte queste Operazioni, ed i loro risultameli, rivelano 
che esiste un ciclo di un terzo circa di secolo, e che (du- 
rante un perìodo di due a tre anni) alla fine di claschedun 
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fi potere della scienza del calcolo in somma ci 
porla grada tanien le alla completa riduzione dei dati 
cho raccoglie, e ci diviene invincìbile una volta che 
I' osservazione lo raccerti e Jo verifichi. — Noi pn- 
btieummo nel BullMtino mffljufffc érHa privala Sta- 
zione MeteiiToìnijica (settembre I86f>} la predizione 
della gran pioggia pel 13 o li novembre i 860, e 

ciclo si può attendere il ritorno di mia gran pioggia di stelle 
cadenti. — A modo dirteinpio durino, che le due pioggie 
del 1832 e del 1833 mi.sirauo. clic l' ultima pioggia fu quasi 
alili line di questo corto periodo; nello stesso modo che quelle 
del -902 e 934 separale soliamo per trentadue anni ; appar- 
tenendo, evidentemente, la prima al In line dì questo perio- 
do, e I' altra al suo comincia mento, — Huronto gli anni 
902 e 1833 queste apparizioni occupano posizioni presso a 
poco corrispondenti nel ciclo. — I.' intervallo diviso per 28 
unni «là 33, 25 unni per la durala di un ciclo. 

[") Osservale a Dagdad. 

("*) Osservate io Europa, ed iti Cina. 
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con questo mezzo la ricordammo eoo quegli attri- 
buti altresì, che immutabilmente riappariscono nei 
vari fatti che diconsi proprietà della scienza ; e 
rendono piena ragione de' fenomeni, a' quali si ri- 
feriscono : anzi, che ciò sia davvero conseguito , 
coordinaremo in serie le nostre c le altrui osserva- 
zioni con qucll' elegantissimo detto di Orazio... 
kuc principium, huc refer exitum: 

ROMA 

privata stazione meteorologica al Campidoglio. 

Prevenuti , come eravamo , d' intrattenerci ad 
osservare il consueto fenomeno periodico (che nel 
modo migliore e' impegnammo a vincere tutte quelle 
difficoltà per consolidarne la esattezza) onde trarne, 
gli opportuni studi , e tributarne una più ragio- 
nevole ammirazione, qui diremo primamente, elio 
entrammo in ispc/.ione la sera del giorno i 1 (con 
un cielo velalo leggermente e nubi all'orizzonte), 
dalle ore 1 1 e 43 lino ad un'ora del mattino del 
12 ; e contammo otto stello cadenti rapidissime, e 
tre piccoli bolidi (in quella parte di ciclo che com- 
prende le costella/ioni di Orione, dei Gemelli e del 
Toro) presentandoci intanto un' analogia del feno- 
meno- — A bene conoscere il movimento di quella 
operazione perlustrammo anche nella serata del 12 
che fu negativa lino alfe oro 1 1 ; però allo 1 1 e 30 
notammo cinque stelle cadenti in regioni diverse, 
cioè una ai Gemelli, due al Toro, due nelle Tleiadi 
con un ciclo velato, e con nubi tempestose all' oriz- 
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ionie, ma insistendo e persistendo arrivammo al 
mattino del 13, e a scro ore e 42 minuti (princì- 
pio vitale del fenomeno) noi vedemmo partire dalla 
costellazione di Cassiopea una stella cadente di pri- 
ma grandezza che brillava di una luce turchinic- 
cia , ed era accompagnala da traccia luminosa 
dirigendosi a Ponente. Altre ne vedemmo, che fu- 
rono setle , partendo da quelle regioni di An- 
dromeda , dell' Ariete c del Pegaso. Notammo 
a zero ore, c SO minuti un bel bolide che si stac- 
cò da Rigel, e passando in mezzo alla Colomha ed 
al Cane maggiore lo perdemmo di vista immergen- 
dosi in quello densissimo nubi all' orizzonte. No- 
tammo altresì ad un' ora e 30 minuti altro bolide 
minore , la di cui visibilità fu nella regione della 
Colomba, che si trovava moltissimo annebbiata. — 
Alle ore due il cielo era interamente nuvolato. 

Diremo adesso sulla massima apparizione aspet- 
tala, ehc noi vedemmo, contemplammo si veramen- 
te , notammo trepidanti nel mattino del 14 con 
il carattere della predizione del Sapiente Americano, 
e che potemmo determinare pazientemente al co- 
spetto di un cielo burrascoso, che con crescente ra- 
pidità, ora si addensava, ora infuriava con pioggia, 
ora quelle nubi si squarciavano per quello correnti 
di venti in direzioni variabili , che fu giuocoforza 
portare la nostra attenzione con tutto il rigore fra 
quegli interstizi. 

Con tuttociù potemmo entrare fortunatamente in. 
esplorazione a zero ore, e 23 minuti (del 14), e 
terminare alle ore 2 e 35 minuti, registrando nel 
modo' migliore 2G8 stelle cadenti, le quali molti- 
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plieatc per quattro (porche notate Ha un solo os- 
servatore) sommerebbero nientemeno a 1072 ; e di- 
remo eziandio che fu impossibile numerarle nel mo- 
mento della più grande abbondanza (ore 2 e 15 
min.), che venivano fuori da quel centro della co- 
stellazione del Leone maggiore, e dalle vicine regioni, 
perchè le une rapidissime, Io une si soprapponeva- 
no, le une cadevano in gruppi, altre accompagnate 
da striscio luminosissime, alcune argentee , turchi- 
niccie, rossastre, ondeggiami e serpeggianti ; e f u , 
diremo , medilaLivo il fenomeno alle ore 1 e 30 
min. su quella miriade di miriadi di stelle cadenti 
insieme visibili (attraverso quelle nubi meno dense 
variamente lampeggianti) che gridammo mimerà sieU 
las si polvs. 

Visto fin qui essere un fatto compiuto P impo- 
nente spettacolo della gran pioggia delle stelle ca- 
denLi, vogliamo rendere piena ragione del fenomeno 
stesso riassumendolo da quella unica ed immuta- 
bile Carta, quando 11 scrivemmo rapidamente la ine- 
sauribile varietà di questa memorabile nottata: 

colpo d' occhio delle stelle cadenti, 
bolidi , i1u11rasca atmosferica , 
ecce biancastri ec. ec. 



Da Oh Km s Oh 30m. Nani. 10 

(2 di prima grandmili — dai Gmulli) 

Da Oh 30m fi Oh «n, Nijm. 14 

(2 di prima jrurufcna - da Orione e Toro] 

Di Oh 40ro s Oh Ì8m. . Mum. 18 

Da OhlSra 5 0h52m, '. . ' . . S . . fiam. 9 

[tutu di lena jranao.-ja; rapido i corte - dal Cam minare] 
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Da Oh 5ìm ai! ih Ooi. Num. 40 

(una di prima gra«dei;a, 8 di «conila — cielo più chiaro al lenii) 

Da Ih Oro ad ihi5ai ... Num. 30 

(B di seconda grandina; le altre di (cria -rapido - cielo ler. e nuv.J 

Da ih i5m ad Ih 25m. Num. 25 

[Una H lunga ilriicio — dai Gemelli - a Panante - una ipletididiirima 
lurchiniccia - illumini! il Campidoglio — jpellacolo (orprendente - il Cielo 
ti addenta, e il H-0 tpira scuritile). 

Da ih 25 ad Ih 35. Num. 60 

(7 di feconda ,— Cane minora — Gemelli — Vn cólpo di vinto fio accu- 
mula nuti tempeeloie). 

Da Ih 3S Mi Ih 37, . . . . . Nata. 11 

(5 di ttconda; una tefiiirima giallognola -- movimento generale di guelfa 
nu&i (empeiloie - grande correrne rupsriore di S-0 — «elle cad. iplen- 
diditiime fra gue' internili — il .V-0 ipira più gagliardo). 

Ad lh42in UN sOOSCio Bl HMSIi- [Ci rilirammo, ma sempre in Knlindh]. 

Ai! ih 53m ringoiare ipelfacolo - «arie crepilarioni — luce oiancailra — 
tlnli furiali fuperiori — il ff-O lempre eenritile — le nuti rapidamente 
ri iguareianu - molfùrime «elle eadenli ri pouono i>edere -neooiu leggera). 

Da ih 55 alle 3b laro grande atbondania di nelle eadenli variatili — 
W. 50 e più di prima grand. - difficile a coniarli - Coilellaiioni leone, 
Gemelli ec. re. 

Dalle 2h 15m itile 21i 30m gran copia di nelle cadenti - Cielo più icreno- 
JMiriade di miriadi di ilefle eadenli - di lunga Jlrijeia 10 - dal teone a 
Ponente - Bolidi grandi, e piccoli - in norie direiioni 
iianeaitri - illumina Foro romano , e Campidoglio - impoaiibile a 
merare — «HflMKiriwp a de/cri aere. 

Fino alle Sii 40m la fona di gue' vinti euperiori imperi'erjando ai 
rapida annuvolamento generale. — 



Fu per noi, qui soggt ugneremo, lietissima cosa 
dare in questa opportunità una prova novella cui 
è chiomata la nostra privata Stazione Meteorologica, 
che vanterà pur' essa le sue glorie nel Campo della 
Scienza, nò noi verremo meno al nostro dovere (6 
utile che si dica) perchè ciascheduno è geloso del- 
l' onore della propria istituzione , e perchè tutti 
dobbiamo essere altresì gelosi dell' onore della no- 
stra patria. 
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Per la qual cosa noi adesso altro non faremo 
che raccogliere dalle nostre onorevoli corrisponden- 
ze la infallibilità della osservazione, in cui vi tro- 
viamo più marcati i rìsultamcnti portentosi del 
moto; di questo elemento mirabile di una origina- 
ria potenza motrice : 

— CIVITAVECCHIA — Fra le varie città italiane 
che osservarono il bel fenomeno della gran pioggia, 
siamo Iloti di potere qui registrare anche Civitavec- 
chia, sostenendo il difficile lavoro delle osserva- 
zioni (sul nostro invito) il prof. Giuseppe Pinelli , 
adempiendolo (e lo comprenderà il Magistero di a- 
stronomia-fìsica) ne! miglior modo con ogni intelli- 
genza, od aggiustatezza, c precisione. 

Più completo sarìa slato il lavoro (che con riverento 
fiducia si raccomandava) se il marino sig. Cap. Eu- 
genio Alessandrini dalla sua privata stazione poteva 
raccogliere (S-O.N-0 cui spettava di esplorare) que' 
trattL caratteristici de! fenomeno o renderli interes- 
santi con opportuna erudizione ; ma impossibilitato 
a conseguirli per essere occupato costantemente quel- 
la parte di cielo da nubi densissime. 

Ecco intanto le osservatimi eseguile dal sig. 
Pinellr , e inviale alta nostra Staziono con lettera 
del 1 6 di novembre : 

n La notti: dal di 11 al 12 novembre 1866, 
{Uri scriveva) fu, sempre coperta, nè si poterono faro 
le osservazioni; ma nel mattino del 13 il cielo pur 
diede luogo ad esse, che qui unisco in un prospetto 
solo per norma e per la enumerazione progressiva. 
Io mi situai nel!' alto torrazzo posto a Nord delia 
Città, e precisamente quello di mezzo sopra il ca- 
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samenlo presso Porta Cornato, per favore del sig. 
Benedetto Sposito (e mercè le premare del Cap. 
sig. Massai!}, guardando principalmente il Levante, 
a cui dovevo attendere particolarmente. Per il pun- 
to di partenza mi sono regolato dall' Emispciio, di 
cui vi accludo pure il disegno. Dalla mezza notte 
allo ore 4 appuntai stelle cadenti N. 28 piccole , 
14 mezzano, 11 grandi, 2 brillanti, 1 brillantissima, 
e un Bolide. Le variazioni continuate del cielo han- 
no impedito forse un più soddisfacente risul lamento: 
esse erano senza movimento e si vedea coprire il 
cielo, e discoprire a un tratto, mentre non spirava 
vento di sorta alcuna, di che forse era cagione lo 
alzarsi e lo abbassarsi del nebbione che dominava 
l'alto. — Eppure non fu senza interessamento l'os- 
servare codeste variazioni, ed io ci attesi con dili- 
genza c vigilanza. 

» MATTINO del 1 4. - Mezzanotte - Tutto te- 
nebroso, c si per lo nubi, sì per la nebbia fitta in 
aitosi perdeva ogni speranza di fare le osservazioni, 
pure mi diede tale circostanza qualche agio di far- 
ne alcun» anche importante. — Or bene sino alle 
2* 4 potei numeralmente notare le stelle cadenti con 
la direzione, sino al numero di 71 , conciossiachè 
mi dessero agio di farlo gli intervalli, che si frappo- 
nevano Ira 1' una e 1' altra. — Ma alle 2* 3 comin- 
ciò si veramente la pioggia, di che non si potè ve- 
dove altro che una parte per quel pochissimo largo, 
clic sì pareva di mezzo a folte nubi , e folta neb- 
bia, tra le Pleiadi e il punto estremo di Sud, cioè 
uno squarciamento che dalle Pleiadi fncea vedere il 
cielo lunghesso il meridiano. Siffatto spettacolo, che 
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col cielo sereno sarebbe stato sommamente piùma- 
raviglioso, e il quale durò 10 o 12 minuti, mi com- 
mosse rosi , eli' io in quel momento dimenticai , 
eh' io mi trovassi nella superficie della Terra , su 
cui siamo sì tenuti da forze irresistibili! — Tulle 
le stelle contate furono con tutta chiarezza distinte, 
se non che di molte altre si vedeva appena un pic- 
ciol lampo Ora più , ora meno luminoso ; dopo dì 
che sino a 2* 42 non se ne poterono contare che 
6, agglomerandosi fittamente la nebbia, e le nuhi. 
lì total numero certo sarebbe stato chi sa quanto 
maggiore , e quanto più sorprendente , se il cielo 
non fosse stato coperto, avvertendo che eravamo 
solo in due all' opera. — Continuammo a stare sino 
alle 3*; ina, non potendosi osservare altro, ci riti- 
rammo.c tanto io che il mio provvisorio assistente sig. 
Ruggero Macchiaroli, che scrivea al lume d' una lan- 
terna cieca, ritirandoci meditavamo su quanto suc- 
cede intorno da noi , e ci domandavamo : — Che 
mai sarà la breve nostra vita su questo picciolo 
pianeta? Ohi profondi misteri della natura! come 
potremo coli' intelletto spingerci per que'eieli, che, 
popolati da miriadi di globi immensi , non hanno 
confini ? 

« Tutte le delle stelle cadenti , nel momento 
della pioggia, s' ebbero direzione da Est ad Ovest 
in generale. Ve ne furono 4 brillantissime, parec- 
chie brillanti , e la massa mezzane e piccole: una 
molto bella traverso la nube. Si vide sposso luce 
sopra la nebbia, il che dava a intendere, che fos- 
sero stelle cadenti luminose al disopra , come ta- 
luno se ne videro al disotto, il che può dar luogo 
a conoscere I' altezza di esse, e che probabilmente 
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tal fenomeno succede nella stessa nostra atmosfen. 
o parie in essa, o parie al disopra, ma noD di mol- 
to, lo quindi avviso , che per lo scopo di tali os- 
servazioni, la circostanza, che il cielo fosse così co- 
perto possa dare non poco argomento alle ricerche 
meteoriche di esso fenomeno, che attira siffattamen- 
te 1' attenzione degli osservatori. 

» Ad Ovest, Nord-Ovest particolarmente fu sem- 
pre oscuro e tetro 1' orizzonte sino circa al meri- 
diano di Messina, onde chi non avesse avuto altra 
prospettiva che a Ponente non potea vedere che in 
pochissima parte il mirabile fenomeno. 

» MATTINO del 13-. Da Mezzanotte ad I*, nel 
più bel sereno, che mai il maggiore, potei contare 
26 stelle cadenti , di cui 4 grandi , 6 mezzane, e 
le altre piccole , vedute da me solo. Dopo tale ora 
non si vide più nulla, benché m' intrattenessi sino 
all' 1* 47. Oh ! fosse stato cosi bello il cielo la mat- 
tina innanzi ! — 

STELLE CADENTI NEL MATTINO DEL 13 NOVEMBRE 1866 

COMINCIiMENTO DE 



Iraranolle. Spiani (li nubi e nebbia alla. 

lo Baleno (piccolo) Sudasi. 

17 La nebbia cresce. - Un po' di chiaro all'o- 
riaonle di Nord. 

28 Schiarisce a uo trailo, poi si abbassa di nuo- 
vo la nebbia e poco a poco. 

32 La nebbia ora si addensa, ora si dirada, Son- 
ia cangiare poslo. 

i,-, rin,,;;, t-iiI.ì kii.r.Tii di Sud. 

«I Si H-lùnriicc da Sud. 

03 Schiarisce sempre pia. - ÀESlomeraiioni di 
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strali iti nulli. 
S Schiarilo ima e 11. 
7 Scannila del tallo, me 

Piord-Ovesl sempr 
3 Pura nebbia volante , 



i ramante Sud-Esl; 



Hi 'l .'iii.i iiTinebbùnl Vapori nU" OrraoEle 

-lì N.ird-Esl. 
& La Debbia si e agglomerala in due punii 

verso l'Orsa ma^g' e la Balena. 
0 Toma «d annebbiarsi. 
5 Si schiarisce e a unirono di nuovo si agglo- 
mero la nebbia e si cuoprc il deb qua- 
li dente a striscioni. Poi van 



» Cipri 
B Procione 



[adi Sud, SmJ-Ovest, Sud-Esl. 
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ripulii e scrollile. Riappare qual- 

Il renili mici' a sdrucii, 
■iclu a imi laliludinalmenle do- 
mi.! In |ik>iwit fi vedersi per lai 
i(|N:irriamcii:ii di nubi. Pcrfi che 



Il ijjno i jijni^tn v«d*ta tra U liuti, 



■■ Qui non si poli più tener conio della di- 
rotooe , im pere iucche appena si peleano 
coniare, ina lo leoni attenutine a n; mi-, ii na- 
tiva, e diro che quasi tulle partivano da 
Esl e cornano versu Ovest : e ve ne fo- 
r 1 1 r , . i ,[u;-.Mr,i n finirle li Hi tontissime, epiù 
ii;-.ii lirilliiiili. - La massa ineunte e pte- 
cnle.- Tra lullc deve minutarsi qualche Bo- 
lide, di cai nella massa non potè tenerli 
|i;irlii-.,lmu .ippuulD. 

*, Dopo que-la io vidi una gran luce come 
Inlcini udla t'isiii Ani. |.it ;i vnlle, ch'il) 
credo fossero brillanti si. <ad. al di sopra 
delle nulli, — Una grande iraversù la nube, 
ed una allo Zenit, nello quale distintamente 
;i vide un mìclro sierico [li II i-rande di 
i". — - .t: ,.i „J a: 



Orsa magg. polvere sulfùrea. 

TOTALE DELLE STELLE CADENTI OSSERVATE N.° 426, 
le quali moltiplicale per quattro {che viste da un solo 
osservatore), sommano a 1704- 

Ore tre del mattino. 

» Essendosi del tutta coperto il cielo , e nulla 
più apparendo, si terminarono lo osservazioni. 

n Mattino del I ;i da Meizanottc all' una ora del 
multino. — Cielo serenissimo- — Aria rjuieta. — Po- 
ca nebbia all' orizzonte da mare. — Osservate 26 
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stelle cadenti , (ti cui i grandi, ti mezzane, le al- 
tre piccole. — Ciclo sempre sereno. — La direzio- 
ne quasi tutto da Est ad Ovest, e alte. — 

— PERUGIA —Anche la lettera del sig. prof. 
Giuseppe Bellucci (assisterne all' Osservatorio Me- 
teorologico perugino), diretta alla nostra Stazione, 
molto fedelmente raccontava ciocché lui vide; e per 
tutti i riflessi ci avvalorava altresì la notizia che 
promulgammo col nostro Bullonino di settembre 
(1860), chiamando l'attenzione della novella gene- 
razione degli studiosi sulla gran pioggia delle stelle ca- 
denti. 

Ecco come ordinava I di lui fatti annotati : 
11 Le osservazioni delle stelle cadenti ebber 
principio la sera del 12 novembre 1866 , alle ore 
10 pom., e si protrassero fino alle 2 del mattino 
del 13. 

» L' andamento del fenomeno in questo lasso 
di tempo , non si presentò con caratteri notevol- 
mente straordinari: furono segnalate 71 meteore 
luminose, le quali generalmente percorsero brevi 
tratti di cielo, irradiando da diversi punti di osso; 
solo nell' ultima ora dell' osservazione , più di fre- 
quenti si vedevan partirò da quella plaga di cielo 
occupata dalla costellazione del Leone. Il numero 
delle meteore accrebbesi di molto dopo la mezza- 
notte ; e nei mentre che prima di quell'ora non 
se ne eran notate che sedici , nell* intervallo com- 
preso dallo ore 12 all' 1 , se ne noverarono venti, 
ed in quello dalle 1 alle 2 , il numero notato a- 
scese a trentacinque. Le dotte meteore furono vi- 
sto quasi tutte di piccola grandezza, pochissime se 
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guìle da code luminose, nissuna notevole peK par- 
ticolare colore, di cui si mostrasse illuminata ; fra 
quel numero una se ne vide ascendente nella co- 
stellazione dell' Orsa maggiore. — Ci sembra degno 
di rimarco il fenomeno seguente : lin dalla prima 
ora dell' osservazione una debole luce diffusa, scor- 
ge vasi a N.E del nostro orizzonte ove clevavasi la 
costellazione del Leone ; di -mano in mano che que- 
sta s' innalzava, la luce si aumentava d' intensità 
irradiando tutto all'intorno ; alle 2.30 fu notato che 
dessa illuminava notevolmente, e rendeva sensibile 
ombra degli oggetti. 

» Le osservazioni doveano esser riprese la sera 
del 13; al desiderio però di assistere ad uno dei 
più belli fenomeni naturali, non corrispose lo stato 
del cielo , il quale sereno nella notte trascorsa si 
coprì totalmente di nubi durante il giorno 13, ri- 
manendo coperto anco nella notte seguente. Fortu- 
natamente circa un ora dopo mezzanotte, incomin- 
ciò a dissiparsi il denso annuvolamento, e comparve 
fra le nubi spezzate qualche tratto di cielo sereno, 
fra i quali non tardò a rendersi palese la costella- 
zione del Leone. L' osservazione continuò fino alle 
3 antim. del giorno 14, annuvolandosi intieramente 
di nuovo. — La grandezza del fenomeno che ci si 
presentò in questo tempo fu oltremodo notevole, e 
benché non si avesse che poco più di un decimo di 
cielo scoperto, pure vi era troppo da osservare in 
quel ristrettissimo spazio : il nostro occhio non po- 
teva tener conto del numero delle meteore luminose, 
ed apprezzarne i loro caratteri che ad ogni istante 
ci si presentavano diversi. Da un ora dopo la mez- 
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zanelle, ora, in cui si potò incominciare 1* osser- 
vimene, fino alle 2. 13 fa notato il massimo di 
appariiiune delle stelle cadenti; durante questo tem- 
po i tratti di ciclo sereno si vedovami di continuo 
solcali da un infinito numero di meteore luminose, 
mentre la maggior parte del ciclo ricoperto da nubi 
si scorgeva frequentemente illuminato in varie di- 
rezioni da quelle stelle cadenti, che percorrendo le 
loro rapidissime traiettorie al di sopra dello stalo 
nuvoloso, fecevan sembrare che sovra di esso scor- 
ressero quei lampi in globo clic nelle calme serate 
dell' estiva stagione illuminano d' ordinario il vapo- 
roso orizzonte. C] si presentava insomma una t'ero 
pioggia, diremo quasi dirotta, di meteore luminose; 
il maggior numero dello quali di notevole grandezza 
apparente, brillanti oltremodo, tinte dì vivaci co- 
imi, fra i quali predominante apparve essere il gial- 
lastro. Nella via che percorrevano lasciavano addie- 
tro per la maggior parte dei strascichi luminosis- 
simi, alcuni dei quali si notarono assai persistenti 
dopo !' estinzione dei corpo che li produsse. Le 
traiettorie descritte forono in gran parte orizzon- 
tati, il parallelismo di esse spiccava notevolissimo; 
qualche meteora si vide ascendente, parecchie assai 
basse. Motte volte furono notati dei gruppi di stelle 
cadonti i partire contemporaneamente da un mede- 
simo punto divergendo allo intorno : la costellazione 
del Leone, la quale si mantenne quasi sempre sco- 
perto fu veduta esser centro di dipartita della piog- 
gia di meteore, da essa divergevano, portandosi in 
tulle le direzioni, fra le quali predominante si fu 
quella di E ad 0. — Dopo le 2.13 le apparizioni 
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delle stollo cadenti sì fecero sempre più rare, fra 
runa e l'altra correndo dui notevoli intervalli. La 
luce diffusa notala nella notte antecedente, era sen- 
sibile anco in quella del lo al 14, ina in causa 
dello annuvolamento non fu potuta bene esa- 
minare . 

» La sera del Ì4 furono eziandìo latte delle os- 
servazioni, essendosi il ciclo rasserenalo durante il 
giorno: dalle 9 di sera si continuarono lino ad un 
ora dopo mezzanotte, ed in (mesto tempo non ci 
riuscì di noverare nemmeno dicci meteore lumino- 
so, tanto eia la calma del fenomeno. 

ii A noi pare (ci concludeva} che i principali caratteri 
che OImsted designava come particolari della grande 
apparizione delle stelle cadenti del 1 3 novembre 1 833, 
siensi di nuovo riscontrati nel ritorno del fenomeno 
la mattina del 14 novembre 186G, e chela gran- 
dezza del fatto con cui si è a noi presentato me- 
riti davvero nella storia della scienza il nome di 
- GRAN PIOGGIA DI METEORE del ItìGG; la pre- 
dizione della quale torna ad onore di Newton, che 
basandosi sui fatti, che di già possedeva la scien- 
za , seppe leggere in essi un fenomeno dell' av- 
venire. » 

— FANO — li sig. prof. Alessandro ab. Milli 
osservò altresì dalla sua Staziono privata, nel mat- 
tino del 14, la gran pioggia da Ih 30m alle 2h 4!!; 
ed ecco un sunto della sua entusiastica lettera inte- 
ressantissima che confermava la nostra osservazione. 
Da Ih 30m ad Ih 3 Sin registrò 80 stelle cadenti 
luminose. Da Ih 33m ad Ih 49m.... 105 stelle 
cadenti variab. Dalle 2h alle 2h 30 {massimo del 
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fenomeno) coniò alla meglio 705 stelle cadenti, più 
o meno brillanti , che moltiplicate pei- quattro, co- 
me si è annotato disopra, sommerebbero a 3060 iì 
numero totale ; e ci affermava , che il punto ra- 
diante dello maggior quantità era fra la coslella- 
zione dei Gemelli e del Leone Spettacolo lumi- 
noso {lui scrisse), magi li lieo , sorprendente, ed in- 
concepibile a chi non Io mirò co' propri occhi : e 
dalle 2b 30 alle 2b 15 (periodo decrescente) chiara- 
mente lui notò 8;> stello cadenti. 

Nel massimo del sorprendente fenomeno, lui pu- 
ranco scriveva, furono osservati da alcuni 16 bolidi, 
e da altri anche 20 (4 di un gran diametro, e di 
un colore bianco-azzurro, e non rosso): ed uno di 
questi illuminò bene il Monte-Giove che pareva un 
pieno giorno. — Ci narrava altresì che dui-ante il fe- 
nomeno si udiva un non interrotto lontano rombo. 
Ci fece pur comprendere che tutta la regione del- 
l' Est emanava stelle cadenti, sebbene in minor pro- 
porzione a pareggio del centro comune, aggiugnen- 
do che lo sorprese qui una luce biancastra che si 
bene ammirava , si maravigliosamente contempla- 
va. — Concludeva il sig. prof. Billi, che resta pro- 
vata a sufficienza 1' identità di questa pioggia me- 
teorica predella dall'americano prof. Newton, e con 
tulli quei caratteri che ci annunciava fin dal mese 
di settembre il Buttatine Oto nomet ri co-Meteo r alogico 
della privata Staziona Meteorologica di Roma. 

Da questa graziosa lettera abbiamo anche appreso 
che il sig. Df Casali dalla di Ini casa di campagna 
(poco più di un kilometro distante da Fano) ne os- 
servò (mattino del li) un numero tanto straordi- 
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natio che si trovò nella impossibilità di contarle , 
ammirando il fenomeno fino allo 5h48m (1). 

— PESARO — La lettera del sig. prof. Billi ci 
notizia va stessamente , che il sig. prof. Giuliano 
Vanzolini di Pesaro osservò parimente il fenomeno 
nel mattino del 14 da Oh 45 lino alle 2h 30m, re- 
gistrandone un numero maggiore, cioè 1 123;. le quali 
moltiplicate per quattro sommano con sorpresa a 
4500. 

In quella lettera ci trovammo anche nominato 
il sig. cav. prof. Guidi (pur di Pesaro) che registrò 
42 stelle cadenti, osservando soltanto da !h 15 ad 
Ih 30 ugualmente nel mattino del 14; o che II non 
fu notata alcuna perturbazione nell'ago magnetico: 
tuttavia (lui pur scriveva) anche il prof. Guidi a- 
verc notata quella luce bianchiccia, che illuminava 
sì bene tutta la parte dì Levante nella serata del 
13 al 14. 

— LOCOBOTONDO {di Bari delle Puglie). — 
Notiamo parimente, che il sig. Dr Alessandro Cam- 
panella dalla sua privata Stazione Meteorologica os- 
servò (secondo il nostro avviso) il bel fenomeno , 

(1) R sig. ab. prof. Billi con altra di lui lettera c'in- 
viava uno Schema, che ìndica sì bene il punto di radia- 
zione di molle stelle cadenti e bolidi (compresa la gran Mi- 
riade), e l" ora dell' osservazione in tempo locale. — Ci ag- 
giugneva parimente, ebe in quella notte (li) fu tale e Unta 
sorprendente la pioggia di stelle cadenti, che i Marini ve- 
gliarono tutu notte, ed ebbero timore di sferrare dui Porlo 
dopo la mezzanotte, ed aspettarono, per timore di tempesta, 
fino alle oro 6 del mattino. 



ed opportunamente scriveva nel. suo Quadro meteo- 
rico monsuale ( elio invia esattamente alla nostra 
Stazione), che dalle oro 2 alle 8. 30 del mattino 
del 14 sì è avverata la gran pioggia di stelle ca- 
denti predetta dal chino prof. Newton degli Stati- 
Uniti ; e ronde omaggio alla memoria del fatto , 
scrivendo solamente « che fu bello il vedere una 
moltitudine dì stelle cadenti (1) in vari modi lumi- 
nosissime , che percorrevano il cielo dall' Oriente 
all' Occidente: « 

E quesio ciclo non ha altro dove 
che la menie divina, in che s' accende 
V amor che V volge e la virtù eh' ci piove. (Dante) 

— NICOLOSI — {Stazione Meteorologica sai- 
l'Etna). — A conferma del fenomeno della gran piog- 
gia di stelle cadenti, il si};. Dr Gemellar! rispondeva 
in poche parole al nostro invito dicendoci, « che 
il fenomeno era avvenuto nel mattino del 14, e fu 
ammirato piacevolissimamente , vedendosi miriade 
di stelle cadenti, impossibile a coniarsi, correre dal- 
l' Est all' Ovest partendo quasi sotto la costellazio- 
ne del Leone. — Tale singolare fenomeno, lui scri- 



ìncnn destò si grandemente terrore in ijue'noveri contadini, 
credendole un segno dell'ira celeste. — Ma I' eterna sapienza 
nero ci aveva avvisalo e ci avvisa (lo ri corda remo ancora 
una volta) di no» temerne ... « A sigili* Coeli oolite memo- 
re {[uae timcnt gente».... ■ (Gcrcm. X. 2). — 
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veva, produsse nel volgo de boscaiuoli etnieali lo 
spavento e la costernazione ! » — 

— AOSTA. ~ 11 sig. diretiore della Stazione 
Meteorologica di Aosta, prof. ab. G. Carrai) noti- 
ziava alla nostra Stazione (20 novembre) aver lui 
osservato il fenomeno aspettato nel mattino del 14; 
e ci raccontava, che la quantità delle stelle cadenti 
furono sì numerose che si trovò nella impossibilita 
di contarlo : che il fenomeno durò circa tre ore : 
che da Ih alle 2h soprattutto fu mirabilissimo — 
le stelle partivano da due punti, dallo zenit e dal 
Sud-Est ; da questi percorrevano il loro cammino 
io lutti i sensi e di vario grandezze , e da quello 
tutte dirette ad Occidente : però le più grandi la- 
sciavano una lunga traccia luminosa che si spegne- 
va dipoi insensibilmente. — Più sorprendente , lui 
scriveva, quando vedessi sfilare io gruppi di cinque 
o sci alla volta, ed anche in numero maggiore, et 
cela sani intervalle camme un feu de file très 
anime. 

Finalmente il professore di Aosta chiudeva la sua 
breve comunicazione dicendoci, che « si sente il bi- 
sogno d' indirizzare omaggi a quo' sapienti che a 
forza di osservazioni , di combinazioni e di studi , 
hanno sollevato il velo che cuopriva questi rari fe- 
nomeni segnalandoli alla nostra ammirazione ». — 

— TORINO — La gran pioggia meteorica fu 
vista in tutta la sua magnificenza parimente a To- 
rino nel mattino del l i su quel reale osservatorio 
universitario dal degno successore dell'illustre Plana, 
eh' è il sig. prof. Alessandro Doma. — Lui vide in 
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quella nottata molte migliaia di stelle eadenti nella 
regolare perlustrazione eh' ebbe comineiamenio da 
0* 30™ matt. alle 3* 50"'. — Lui nientemeno regi- 
strò 1000 stello cadenti da 0* 30" a 1 * 30"* : ria 
questa ora fino alle 2* 40 rinunciò di contarle che 
tante e si tante gli veni vari fuori, e dalla regione 
del Leone maggiore, ed anche da tutti i punti del 
cielo, che su quella bruna vastissima volta, fra quei 
tanti milioni di punti scintillanti più imponente , 
più grandioso si rendeva al di lui occhio lo spet- 
tacolo che ammirava , che determinava ; e fissò il 
massimo dell'apparizione dalle 2' alle 2* 13. 

— IVREA — Fu il profossore sig. Federico 
Cmveri di Brfl, che osservò quivi l'apparizione aspet- 
tata del 14 nel massimo suo splendore. — 11 feno- 
meno fu importantissimo (lui scriveva al P. Denza), 
chè nientemeno le stelle cadenti, in alcuni momenti, 
occupavano tutta la volta celeste. 

— V AB ALLO — Con un ciclo splendidissimo 
si osservò quivi il fenomeno dal sig. prof. P. Cal- 
derini. La di luì osservazione ebbe eominciamcnlo 
a 0*30" del t i, intrattenendosi ad ammirare il fe- 
nomeno fin quasi il sorgere dell' Astro maggiore : 
annoiò s\ bene il fatto brillante compiutosi; dedusse 
e comprovò, elio la maggior copia delle stelle ca- 
denti gli apparve fra I* Ili" 1 e 2*30"; rivelandoci 
quindi quelle manifestazioni importanti per para- 
gonare e riunire. 

— MONDO VI' — Ugualmente il sig. prof. D. 
(«rio Bruno , direttore dell' Osservai. Mcteorol. in 
Mondavi, ci ha reso conto delle circostanze più im- 
portanti del fenomeno, scrivendo che « con un freddo 
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meno molesto sarebbe stato uno spettacolo' chi non 
saziarsi il prodursi improviso di quei fuochi arcani, 
che solcavano il .cielo in s\ grande numero, preci- 
pitandosi gli uni dietro gli altri ; e qualche volta 
con singolari apparenze di colorazione e di stra- 
scico luminoso. — -Uno dei tratti caratteristici (e 
forse il più importante) della straordinaria appari- 
zione di stelle cadenti doveva essere la circostanza, 
che le loro traiczioni avrebbero avuto un punto di 
divergenza nella costellazione del Leone, ossia, che 
le slriscie luminose si manifesterebbero tutto all'in- 
torno, come se tutte partissero da quella parte del 
cielo; e perciò la fisonomia generale del fenomeno 
era pienamente d'accordo coli' idea di un punto di 
radiazione in quella parte indicata, e possiamo an- 
darne sicuri (lui scriveva) in quanto che il Leone a 
quel!' ora tro varasi prossimo al nostro zenit, e le 
Striscio luminose avevano appunto dello direzioni 
che passavano sopra il nostro capo. — Il professore 
di Slondovl volendo dare una maggiore importanza 
a questo straordinario spettacolo con vera fiducia 
considerò <i che le previsioni della scienza si tro- 
veranno così verificate non solo nell'epoca assegnala 
al fenomeno , e nella sua grandiosità , ma nei suo 
carattere più rilevante, e più istruttivo per la teo- 
rica- — Essa adunque potrà procedere più sicura a 
registrare questi duo grandi risultamene : imo, le 
stelle cadenti sono porzioni, o ammassi di materia 
cosmica , che a periodi fissi sono incontrati dalla 
terra nel suo cammino intorno al soie: Sdo. l'appa- 
rizione del 13 o \i ha una fase massima ad ogni 
terzo di secolo. — E non altrimenti preziose, lui ci 
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concludeva, saranno le scopone, cui condurranno lo 
osservazioni cho si saranno fatte collo Spettroscopio. 
....Che cosa è mai, e in quale stato si trova quella 
materia cosmica sparsa con tanta profusione negli 
spazi interplanetari ? La domanda può parere teme- 
raria; eppure vi ha molla speranza, che l'analisi 
spettrale delle stelle cadenti ci porgerà qualche 
lume a conoscere non solo in quale slato si tro- 
vino di sostanza solida o gazosa, m'ancora se come 
fu già conosciuto per il sole , o per alcune delle 
stelle ordinarie, sieno le stelle cadenti colla nostra 
terra affini per identità o per analogia di chimica 
composizione, cosi figlie con lei ad una medesima 
creazione. 

Lo specchio seguente rappresenta assai prossi- 
mamente i tratti principali del fenomeno, quale si 
produsse all'orizzonte di Mondovl all'ora dell'osser- 
vazione in tempo medio nel mattino del 14: 
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HOgnunodogli osservatóri si presero un quarto di cielo; 
t non prima dell'ora annotata poterono osservare, perche il 
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— MONCALIEHI — Il Dr eommcnd. Trompeo 
ili Torino partecipava alla nostra Stazione (con quella 
sollecitudine, eh' e tutta sua propria per divulgare la 
tradizione dell' italiano sapere) ciocché si era effet- 
tuato all'Osservatorio Meteorologico del r. collegio 
Carlo Alberto di Moncalieri dal suo direttore (prof. 
Denza); ed apprendemmo da una breve narrazione, 
che la nottata del 13 al 14 novembre ìl cielo si man- 
tenne là costantemente coperto : che la nottata del 
lìS fu soltanto favorevole all'osservazione, e quella 
perlustrazione durò 3 ore, e 30 minuti, cioè dalle 
2* i'i m del mattino alle 5* e 43™ : che in questo 
tempo (aiutato da quattro osserva td ri) vide 203 me- 
teore, dalle quali 14 di prima grandezza; 33 di se- 
conda; 44 di terza; 88 di quarta (con molte altre 
dubbie) ; e di più, vide anche un magnifico bolide 
(2 À 5G) che comparve al S-0 (orizzonte), e che dopo 
essere disceso quasi verticalmente con lunga stri- 
scia, si aprì a mezz'aria dividendosi come in altret- 
tante sielle (I). 

Qui vogliam dare eziandio il quadro (che più 
tardi la nostra Stazione riceveva dal P. Denza) che 
contiene il numero dello stelle, viste per ogni mez- 
z'ora, e disposte secondo il punto del cielo, da cui 
esse emanavano : 

cielo fu sempre nuvoloso. — Ila un' interesse però la protra- 
liane detf osservazione. 

(1) Si staccò mi poco al di sotto della del tane maggie- 
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Annotaremo altresì, che tulle quelle stelle ca- 
denti di I", 2°, e 3° grandezza erano accompagnato 
da strascico luminoso più o meno lungo: alcune 
procedevano lentissime, altre {massime le più alte) 
correvano velocissime; e molte di quelle di 4" gran- 
dezza erano quasi istantanee: il colore delle mag- 
giori era (in generale) biancastro (tendente un pò 
al verde); e quello delle più piccolo dava nel rosso 
e nel giallo carico: le divergenti dalla costellazione 
del Leone furono più della metà; le altre proveni- 
vano dal Toro e dall'Orione: quattro risplendentis- 
sime (a 4* 8"), di color bianco-verdastro, si spic- 
carono contemporaneamente da un punto prossimo 
alla V del Leone, e con lentezza solcarono dal Sud 
al Nord. 

II prof. Denza vide parimente in questa nottata 
una luce alquanto insolita. — II prof. Denza scrisse, 
che la osservazione di quella nottata gli dava 



chiaro a divedere che fu un residuo dì (lucila del 
li , [iresentandogti i stessi caratteri, sebbene in 
proporzioni assiti minori. 

La corrispondente esistenza, noi diremo , dello 
osservazioni di Mondovì e di Mimcalicri avranno un 
interesse per conseguire , qua odo i principi sono 
veri , ciò che rendono piena ragione de' fenomeni, 
a' quali si riferiscono. 

— INGHILTERRA — Non permettendo il nostro 
assunto qui preso di entrare nei dettagli analitici sii 
questa estensione intellettuale (che già il magistcrio 
vi ha concentrato tutte le idee di ordine per riu- 
nire in massa queste azioni), siamo però condotti ad 
aprire un certo legame di unita fra le osservazioni isti- 
tuite in vari luoghi della superficie terrestre, e dare 
in colai modo sempre più l' impronto della certezza 
su quel caos di effetto, onde (a data del 14 novembre 
1866 sfa d'or innanzi un'epoca storica per l'astrono- 
mia, e per la privala Stazione Meteorologica di Roma 
(malgrado la sua postura) il possesso di quella ve- 
rità che avventurosamente promulgò (1). 

Ebbene, il Dr Phipson in Londra (nella di lui 
privata stazione) vi trovò in quella nottata la gran- 
dezza maestosa della natura. — La di lui perlustra- 
zione ebbe cominciamento alle H* di sera del 13, 
allungandola inaino alle 2* soltanto del mattino dei- 
14 , e stabiliva avere notato 1,866 stelle cadenti; 
e la più grande intensità del fenomeno (lui scrisse) 
lo ebbe fra le 12* 36" ed 1' e 30™, rinunciando in 

(1) Bullonino Oznnomelrfco-Mcleorologico della privala 
Stazione Meteorologica al Campidoglio -Novembre 1860. 
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questo intervallo di contarle, chè tante c tante alla 
rolla davano fuora, che fu al dì lui occhio ed alla 
di lui mente il pregio di una scienza : e volle giugne- 
re ad un certo grado di approssimazione, scrivendo 
altresì, che nel massimo del fenomeno (compresa in- 
teramente la volta celeste) poteva contarsi da C000 
a 7000 stelle cadenti per ora : eh' esse furono (la 
maggior parte) brillanti a nucleo rosso, o rosso-gial- 
lastro, lasciando però una striscia di luce verdastra: 
che le più grandi si presentavano con nucleo bianco 
sfavillante ben bene globulari , rilevando la esten- 
sione della verità in quella regione del Leone; e i-av- 
visandovi il tempo verace di quella rivoluzione. 

L'astronomo sig. Hind (che fu por lui oggetto già 
di ricerche quella bruna vastissima volta celeste} am- 
mirò il fenomeno nel mattino del 14 al privato Os- 
servatorio del sig. Bisbop's (a Twickenham), assi- 
stito dai sigg. Wiss e Cbailiu, e dal Dr Hampshire 
con un cielo , come lui scrisse, magnifico. — Con 
evidenza lui fissava il numero delle stelle cadenti a 
2051 , sommandolo sulle osservazioni rispettive (da 
0* alle 45"') , riconoscendovi il valore e l'esat- 
tezza della teorica astronomica spellante a questi 
corpi. — Il punto di emissione fu per lui anche ri- 
marchevolissimo nella costellazione del Leone; e quivi 
alcune stelle cadenti gli presentavano una luce par- 
ticolare (arancio carico}; e quivi quella parte di cielo 
la vide di una tinta biancastra, simile a quello tinte 
che spesso si notano nelle Aurore Boreali. - Lui notò 
da ultimo il massimo del fenomeno (numero consi- 
derabile) ad 1* e 10™ (t. m. di Grecnw.), con un'as- 
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sicurazionc altresì del sig. Bishop's, che osservava 
il fenomeno a Weymouth. 

Anche il sig. G. Burler vide a Clifton nella not- 
tata del 1 4 l'avvenimento aspettato con tutte quelle 
particolarità interessanti, che danno compimento ad 
un maraviglio^ episodio declamatorio; raccoglien- 
dovi altre conseguenze per la spiegazione dei fatti, 
e dimostrando anche lui, elio il massimo d' inten- 
sità (1* e lì") Io annoiava su quella regione, cho 
comprende il 7 e ft del Leone. 

A comprendere qui vicm maggiormente su ohe 
linea corre l'operosità di questa razza di sapienti , 
ed a conseguire il nostro fine di trovare cioè, ap- 
piè del cammino (senza entrare qui nell'esame par- 
ticolare) quel!' unica ricolta ond' essere di poi or- 
dinata, dohbiamo consegnare all'ammirazione con- 
temporanea un Àiry , un Smith -Piazzi , un Maìn , 
un Grant, un Dawcs, un de La Rue, un Birmin- 
gham, un Deoy, un Fasel, un Wrigley, un Hewlett, 
un Hunter , un Jackson , un Bromplon , e i due 
Herschel , che tutti hanno trattato il maraviglioso 
fenomeno osservato (con un cielo sereno) in largo 
ragionamento alla Reale Società Astronomica, pre- 
cedendo altresì il dibattimento delle opinioni 0 delle 
ipotesi (sonza adoperare la scienza a servitù delle 
proprie passioni), affrontando quella immobilità della 
vecchia scienza, rimpelto alia nuova. — Colale coin- 
cidenza di fatti (che abbiamo soli' occhio) ; colato 
partecipazione di effetti analoghi e graduati; la piena 
variazione e complicazione dei medesimi è ragio- 
nevole che dobbiamo renderci la scienza fiduciosa 
affinchè trionfi la storia ucll' agitamento della via 
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progressiva. ~ A convalidare più e più le nostre 
espressioni vogliam pur dire, che alla Società filosofica 
di Manchester il sjg. Baxendell enumerando quivi 
le di lui deduzioni scientifiche sullo stelle cadenti 
osservate il 14 novembre 18 66 (ancorché avesse un 
cielo con molte nubi sparse) dirigeva speciali osserva- 
zioni comparabili con la gran pioggia delle stelle 
cadenti che lui pur vide fortunatamente in maro 
nel mattino del 13 novembre 1833 (sulle coste 
occidentali dell' America centrale); e disse , che la 
pioggia meteorica del 1S6G restava inferiore a quella 
del 1833; e disse, che il punto centrale lo notava 
nella costellazione del Cancro; che un gran numero 
di stelle cadenti ebbero altri punti radianti; e disse, 
che per ciò era abbastanza credibile , che la terra 
avesse incontralo (a questo periodo} più di un'a- 
nello di asteroidi; e fece notare altresì, per dare 
una idea della grande velocità con cui le meteore 
entrano nella nostra atmosfera, che un corpo ani- 
mato da quella velocità farebbe il giro intero della 
terra in meno di dieci minuti. 

— BELGIO — Tutte le disposizioni erano prese 
anche al reale osservatorio astronomico di Brusselle 
(che gettò le fondamenta di una scienza sulle quali 
oggi si fabbrica) por studiare l'apparizione del fe- 
nomeno di novembre. Quei valentuomini {Ad. od 
Ern. Quctelct, Ilooreman, e Lancaster) non ebbero 
la maggior soddisfazione di riannodare il filo di loro 
consuete ricerche , trovando in quella nottata il 
cielo quasi completamente nuvolo ; e per ciò non 
essere a portata per vedere più da lungi , e più 
profondamente. — Ebbero però soddisfazione di con- 
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templare nel miglior modo la gran pioggia meteo- 
rica nel mattino del 14; che valutandola, e com- 
prendendone tutta la importanza, il prof. Quetelet 
(Ad.) ebbe agio di svelare, con un cenno rapido e 
compendioso, alla r. Accademia delle Scienze, tutte 
le cognizioni passate ed i progressi contemporanei: 
aggìugnendo, che io spettacolo fu magnifico ; che 
il loro punto di emanazione era benissimo indi- 
cato nella costellazione del Leone ; che lo istante 
del massimo lo fissava ad i* e 15™; e queste gene- 
rali proposizioni erano corredate di una erudizione 
tale, che vi trionfa sempre mai la fede e la storia, 
la ragione, e l'autorità. 

I! Dr Terby in Lovànio fu più fortunato di 
contemplare il fenomeno in tutta la sua magnifi- 
cenza. — Il mattino del 1 4 il cielo eragli favore- 
volissimo. - Lui solo osservò da 0*57" a 3*25".- 
Lui annotò in due ore e mezza 1358 stelle cadenti. 
- Lui scrisse, che I 550 partirono da un punto situato 
nel Leone (dalla parte concava cioè dell' arco for- 
mato dalle stelle c, fi, ? , f e *j di questa costella- 
zioni); che il fenomeno gli aumentò in intensità 
fino ad 1* e 30"*; e che tutte le stelle avevano un 
chiarore notevole, e che valutava il numero delle 
stelle cadenti a 7355, presentatosi nelle prime duo 
ore in tutto l'emisfero celeste: racchiudendo poi la 
di lui narrazione, diremo, una verità por raflermare 
la rimarchevole predizione del prof. Newton. 

— FRANCIA — Interpretando alla meglio le 
scritture di que' sapienti parigini, abbastanza rigo- 
rosi su questa scienza immensurabile, diremo pri- 
mamente , che il sig. Coulvier Gravier ci ha an- 
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Blindato avere visto ed annotalo le stelle cadenti 
nella nollc del 13 al 14 novembre. — Il sig. Faye, 
profittando della opportunità, ha sottomesso al cal- 
colo le osservazioni delle stelle cadenti, e vi riconosce 
una relazione matematica interessantissima. Una 
legge, da lui proposta (inaugurata io quella nottata 
più che mirabile), verrebbe applicata agli anelli di 
stelle cadenti che compongono le apparizioni di ago- 
sto e di novembre, e non su quelle sporadiche che 
si veggono quasi in tutte le notti. Si trattarebbe 
di determinare tutti gli clementi di una questione 
cioè, longitudine dei nodi, periodi, costituzione di 
questi anelli attorno il sole, e influenza della terra 
su questa costituzione. — . Il sig. de Fonvielle an- 
nunziava che il fenomeno si era manifestato quella 
notte in tutto il suo splendore, e di avere avuto la 
soddisfazione di assistere al più bel fenomeno celeste 
che siasi giammai veduto; dandoci anche una spiega- 
zione del fenomeno stesso non conforme alla teorica 
del sig. Faye. — Il sig. Le Verrier (astronomo im- 
periale) riunendo un maggior nomerò di circostanze 
intorno le stelle cadenti di novembre ; e riunendo 
altresì quella circostanza del movimento retrogrado, 
viene portato a dirci che l'anello degli aeroliti non è 
la stessa origine dei pianeti , formulando una ipo- 
tesi , che sarà un'altro germe (assieme gli altri) 
per distinguere ciocché sarà dostinato a lunga vita. 
Diremo altresì che il sig. Gaillemin (Edm.) osser- 
vo la gran pioggia in mare a iS miglia Nord- 
Est dall' Isola di Flores (la più settentrionale delle 
Azore) a bordo del vascello l'imperatrice Eugenia; 
e vide lo spettacolo nello istante in cui il punto 
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radiante sorgeva al suo orizzonto dalle ore dieci alle 
undici con quelle slesse apparenze d'altri annotate, 
dandogli un termine medio per ora da 420 a 480 
stelle cadenti. 

— GRECIA — L'astronomo di Atene, sig. prof. 
G. Schmidt osservò anche lui la gran pioggia me- 
teorica dalle G* della serata del 13 fino allo 6* del 
mattino del li; e determinò si bene il numero 
totale delle stelle cadenti a 3334. — Lui notò il 
massimo dalle 2' alle 3*, che in questa ora regi- 
strava lObfi stelle; e ci fa comprendere che da 0* 
del 14 alle 6* vide e registrò 2493 stelle (1). 

Arrestandoci su questa serie luminosa di fatti 
compiuti, con la persuasione che il mattino de! (4 
novembre 18GG è destinalo ad esercitare una rivo- 
luzione nella scienza (riferendo a craschedun' osser- 
vatore tutto quello , che <)' indole e di arto sua 
propria ha adoperato per procacciarsi idee fonda- 
mentali e sicure, protetto da un' analisi irrefraga- 
bile), ci rassicuriamo, che la grande opera educa- 
trice colla esposizione delle recenti dottrine, e colla 
rivendicazione delle antiche concilerà, ravvicinerà, af- 
fratellerà la importante questione del fenomeno delle 
stelle cadenti; e non possiamo negare, che a quel- 
fi) Dal |alq istorpeo il lavoro del prof, di Atene racchiude 
una serie di cognizioni si veramente per distinguere c deter- 
minare. La nostro Staziono che già lo possiede avrà, ed avre- 
mo, sempre graia ricordanza del cav. de Baidinger di Vienna 
che penso trasmettercelo assieme a un di lui lavoro, col quale 
svolge, da buon ragionatore, ogni sottilità filosofica sul gran 
fenomeno meteorico del 1866; che tutti sanno, che possiede la 
slessa perfezione del raziocinio in tale argomentazione. 
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V ufficio di conciliare sia chiamata anche la dotta 
penna dell' Astronomo di Brera, che già raccomanda 
alla intelligenza universale tanti severi ragionamenti; 
c non dimentichiamo (concluderemo con il sig. de 
Fonvielle) « que la nature tieni en réserve pour Ics 
siècles future des merveilles beaucoup plus grandes 
«icore ! Que dis-je ! nous vivons au milieu d' un 
nombre ìnfinì de faits qui nons échappcnt , parce 
que nous voulons trailer ce vaste univers cornine 
une machine que nous aurions créée , au lieu de 
bomer notre sagesse à observer V ensemble inftni 
da Cosmos. s 



Estratto dal Giornale Arcadico; tomo L 
della nuova serie. 



